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cnni dei preparati studiati, non variando ?he minima~rnnte il pH, non 
riduce in modo apprezzabile il potere aficida contro 1 a.fide verde delle 

rose. 

Questi, sinteticamente, i dati conclusivi ai quali ci conducono le 
esperienze fin qui condotte. Noi non intendiamo dare ad essi un valore 
assoluto, ma è nostro intendimento riprendere ed estendere queste ricer-
che nell'intento di affinare maggiormente la tecnica seguita e di appro. 
fondire in proposito le nostre conoscenze. Rifacendoci, comm1que, ai pro-
blemi che ci eravamo posti all'inizio del nostro lavoro, crediamo di aver 
potuto rispondere in modo soddisfacente ad alcuni di essi. Qualche 
punto interrogativo ancora rimane, ed è su questi che abbiamo già av-
viato le nostre nuove esperienze di cui quanto prima daremo notizia. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I. 

da u~i; · s!l;i!~egl!~ ldd'fo~o rgo z~ccherino con afidi (Ropalosiplmm gramimtm Rond.) uccisi 

Fig. 2 - Due limacine dcl pero (Caliroa li111aci11a Retz.) non trattate. 

Fig. 3 - Limacinn rovc•cintasi su un fi · · 
ul lO'fo, addizionata cli solv~ntc miner 1 Fiaucod~n seg~ito al trattamento co_n una soluzione 

n e. i asc 1 agon1n. 

Fig. '1 - La stessa completamente rovesciata e contorta . Fase di morte. 

Dr. GIAMPAOLO MORETTI 

Interventi d'urgenza contro la Stilpnozia del salice 

1° . ANDAMENTO DELLE INFESTIONI PIU' RECENTI NEI QUAR-
TIERI CITTADINI. 

A quanto pare la Stilpnozia, da qtiaiche anno in qtia, fa parlare di 
sè anche nei quartieri alberati della città di Milano e nel suo immediato 
circondario. 

Ci era occorso invero negli anni addietro, di constatare i danni cau· 
sati da cruesto limantricle in qualche giardino o viale alberato, dove i 
pioppi costituivano l'ornamento verde di maggiore effetto, ma i reperti 
si erano fin qui limitati a semplici constatazioni che non ci avevano mai 
indotto a intervenire d'urgenza per salvare delle piante seriamente com· 
promesse. I danni erano limitati a poche piante e risultavano relativa· 
mente modesti; per lo più la pianta stessa riparava facilmente alla par· 
ziale defogliazione, rivestendosi in breve di nuova chioma. 

Ma già da qualch~ anno la Stilpnozia ha cessato di essere un più o 
meno gradito ospite dei pioppi della nostra città, per divenire un fla· 
g~llo vero e proprio di certi grandi pioppi che adornano piazze, gia~dini: 
viali e terreni vari, puhhlici o cli proprietà privata, . al punto che diversi 
proprietari si sono trovati costretti a recidere le piante per poter far 
fronte all'accanimento col quale i bruchi le deturpavano, e per liberarsi 
dalle loro invadenti e poco gradite processioni. . . 

Con l'estate del 1940 ci è toccato intervenfre con trattamenti arsem· 
c~li sui pioppi di proprietà della Casa Editrice Rizzoli, nel qtiartiere 
CILtà degli Studi. Questo tempestivo intervento, operat? dal Prof. Pro· 
vasoli, decideva favorevolmente delle sorti dell'attacco rn breve volgere 
di tempo. 

Ma ci risulta che in diverse altre località cittadine, dove non era 
stato richiesto il nostro intervento, i pioppi nel giugno ~ello stesso ~nno 
l)re · · · l . t a cat1sa d1 qt1esto lepidot· sentavano un ben m1serevo e portamen ° ' .' '. . . 
tero e j

11 
alc · · h pera clel «bombice d1span » (Lymantrw a· ' uni casi, anc e per o ' 

-ispar L.) che convive sulla stessa pianta. 
N Il d t ancora pee:e:iorando, talchè 

e o scorso anno le cose sono an a e ~~ 
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. . . . . f . ·chiesto da più parti, insistentemente. Purtroppo il nostro mtc1 vento u II d · d 1 , 1· Il . cr1'unrrevano per lo più troppo tar i, quan o e piante pero (T l a arlill t:> t:> e • h. . d' t:> .. . · del tutto deforrliate e 1 bruc I s1 isponevano a trasfor. erano gia quasi o d. . . d" f . d . . . l'd' etlendosi così in con 1z1om I s ugg:ire a ogni ra. mars1 u1 cnsa 1 1, m . 
zionale melodo di lotta. . . . 

P ., 1 miJestivi furono crli allarnn lanciati dal « Dopolavoro del Cor. 
ni e t:> · l li C d' M · d Il Sei"t )' in via Cefalù 24·, nei pressi e e a ertosa I usocco nere e a • , b'l · · v· T 

d Il S . . or·a Tann·ni IJroprietaria dello sta I e sito m 1a ranquillo e a a 1gn e ' ' . • • • 
Cremona 5, nelle immediate vicinanze della Fiera Campionaria. E di 
questi iutervenli vogliamo appunto dir qualcosa p~r render~ ~ustizia a 
quei f:ìtopalologi che hanno costant~me~t~ e, con _p1e11a .convn~z10ne, rac-
comandato la Iolla chimica come il migliore dei mezzi per 1nfrenare i 
disastri di quesla devastatrice dei pioppi. 

Convenfamo con i fautori della lotta biologica che i parassiti (ditteri, 
quali la Tachina. larvarwn L. e la Masicera sylvatica Dew., che distrug-
"Ono i bruchi in età avanzata, imenotteri del genere Apanteles che deci. t:> 
mano i brucolini), i preda Lori (neuroUeri come la Pmiorpa, coleotteri) 
e le malattie esercitano di norma un potentissimo freno allo sviluppo 
massimo della specie; ma accade che qualche volta questa azione repres· 
siva, per ragioni che non ci sono ancora del tutto note, venga a ridursi 
di parecchio, certo non a mancare del tutto. E allora, se dovessimo atten-
dere che si ristabilisca l'equilibrio fra il devastatore e i suoi nemici,' assi-
steremmo al defogliamento completo delle piante minacciate e fors'anco 
a nn loro definitivo deperimento, senza che la benefica opera dei nostri 
ausiliari abbia avuto possibilità di rivelarsi in modo palese. 

. Ecco un caso in cui le speranze nell'efficacia della lotta biologica 
chventano vere e proprie illusioni. 

H
0 

• LOTTA SUI FILARI DI PIOPPI IN UN QUARTIERE DELLA 
CITTA' DI MILAL"\TO. . 

Al momento in cui cadd 'l · I . d l c . e e l nostro primo SOJJraluogo al « Dopo a-"oro e orr1ere » (fi d · · 
ne 1 maggio dello scorso anno) la situazione era presso a poco la see:ue1 t · 180 · · ' li 163 pirmuid 1 · 17 t:> 1

1 ~ · pioppi, tra grandi e piccoli (dei qua 
a I e canac es1) erano 1 ·' 1 · f · d bruchi di orrn' t' f e 'qua e p1u qua e meno, lD estati a t:> 1 e a, con ·orte IJreval ' d' · ., · 1· ultimi stadi di svi luppo. e enza pero I quelh gia pervenuti ag l 

Che un cenlro di infestio . f I 
defogliazione c1nas1· t t 1 ffne c1 ·osse stato, ci era reso chiaro dal a 

' o a e so ert d I · · . . . . · · gruppeui, o in brevi filari in r a. ~ ~ c~ni g:iovam p10pp1 disposti u~ 
la « pista del salto in I : P ~ssuruta d1 taluni punti d el campo, quah 

unt:>o » e a « palestra per esercizi di atletica leg· 
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. " Qui lunghe processioni di bruchi scendevano dai tronchi e s'ap-rre1 a ,,. · 
0 estavano a dare l'assalto ai numerosi salici piangenti che coronano r: specchio d'a~qua di un laghe~o arti~c~a~e; qualche larva .era già per· 
enuta nel fogliame pendulo e v1 aveva m1ziato la sua opera devastatrice .. 
~1 altri punti invee~ (ca~p~ d~ pa1:h~aggio a rotelle: palla al cesto, te~ 
uis, pista di corsa), I filari d1 p10pp1 risultavano assai meno compromessi 
e da poco visitati dalle larve. Per lo più erano le cime dei gruppetti di 
cipressini isolati che rivelavano i danni maggiori, perchè sovente appari-
vauo del tutto defogliati. Era quindi evidente che dalle zone più colpite 
il fla"'ello si sarebbe ben presto abbattuto su quelle che ancora ne erano 
rima~e indenni. Da queste ultime, appunto , dovevano prender mossa i 
nostri trattamenti. 

A) . Attrezzatura e tecnica di lotta. 

Tenuto conto dell'altezza delle piante (in media 12 m.), del loro 
"'rande· numero, del frazionamento dell'impianto e della vastità dell'ap-
~ezzamento, ci sembrò necessario poter us1~frnire ~li un ~ispositivo che 
fosse nel contempo mobile e autonomo, rapido e d1 resa costante. 

Tale sistema potè esser realizzato solo con l'impiego di un com· 
plesso di mezzi che ci sembra interessante f~r conoscere (!av. I, !?t. l) · 

L'apparato motore, che forniva la p~·ess1one ~ecessana per 1 irrora-
zione. era costituito da tma pompa elettrica Gabbioneta, montata su ro-

. · 'f · . ME 22 H l 5 · Lelle. Trattavasi di un molore asmcrono L1Tas1, llpo . . ' P . ' ' 
15 A, 500 V, 260 V - oo 50, capace di sviluppare 2800 g1~·1 , a ~1:ess10n: 
variabile (Tav. I, fot. 2). Annessa al carrello era una bobu~a d.1 avvolgi-

. fil · 1 d. a che permetteva il collerra-rnento per il lun<TO 1 o a invo nero 1 gomme ". . . 
1
. t:> .. 

t>. · 1· · · ] t iale sca"'honate ID e .1vers1 mento con le vane prese e 1 corrente mc us r ' ~ 

punti del campo. · d I · · 
P . etto a mano per elevarla al livello e recipiente iazzata su un carr e ' , in "'"OSSO 

l · } veniva fatta pescare con t o~ contenente la so uz10ne, a pompa Il · , d' 100 
t .1. a· d" 7 di diametro in una vasca de a capacita 1 two i presa 1 cm. · · l Il le 
1. . t t . un sistema mobile su un tnc1c o, ne a qua 1tr1, pure essa mon a a m ' 
era apptmto contenuto l'insetticida. gl. 1 t ili 

Ad evitare Joi che l'aspirazione della pompa convorr iasse. ne .:t o 
f 1. · 1 d .· · · .· che fatalmente andavano a cadere dalle O<T ie rametti e etnt1 van · . . d' · 

• t:> ' . . ·1 fitofarmaco con rischio . 1 mtasamento prnnte nella vasca contenente 1 1 ' , · , d I 
d . l · ide a proterrrrere l estrem1ta sommersa e e 1 e anno al motore, si. provv e t>t> • filt . 

· t tl d" · · · diante una O'abbietta a mam.cotto, atta a rare 
l )0 I aspirazione me . e . • t:> I f t 3) Dall'altro capo della 

i più grossolani elementi estranei. (Tav. ' 0 • . · d' 
7 

a· d' 
. f . ·1 tubo di <Tetto pure d1 gomma 1 cm. 1 Ia· pompa s1 aceva partire 1 t> ' • 1 l h 
h · llerramenti metallici a incastro copriva a ung ez-lll.etro, e e con van co o . . · n"l e a 

Za d . 35 tencloci così nelle irroraz10ru uno spazio u e v r, -e l m. ' consen 
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t I eh Ci esonerava da continui e disagevoli spostantent· mente no evo e, e ' . . . a· l 
di tutto il complesso montato. Alla estr~nuta lihera . I questo tuho era 
. · t di"., te doppio manicotlo d1 bronzo chmso a tenuta con 1nsen o, me ull . . • • 
doppia vite, tm ti1bo di minor diametro (2 cm.) e eh PIU sottile parete, 
della lunghezza di 15 m. . 

Si aveva così una ttÙJazione totale d1 m. 50, con una forte e improv. 
visa riduzione di lume a 7 / 10 del percorso. . . . 

Due necessità rendevano d'altra parte mev1tab1le questo strozza. 
mento: in primo luogo, il peso del tubo di gomma da ac~ompagnare fin 
presso la cima delle piante che non doveva essere eccessivo, pena l'iiu. 
possibilità cli dirigere .il getlo deJl 'irroratore; in secondo luogo il minor 
diametro dell'irroratore stesso, trascelto come il migliore di quanti erano 
stati da noi sperimentati. 

Dell'intera lunghezza di metri 15 del ttÙJo più stretto, solo gli ul. 
timi 5 metri erano stati saldamente legati a una canna di bambou, che 
serviva precisamente ad accompagnare il getto lungo la chioma e nei 
vari punti della pian ta (Tav. I, fot. 11). Dall'estremità della canna 
sporgeva infine, innes tato al tubo cli gomma, l'irroratore costituito di 
un tu.bo cli oHone cli 1 m. di lunghezza, terminato da una coppia di bec-
chi ricmvi con fessura elicoidale che fornivano ciascuno uno spruzzo a 
ventaglio finemen te nebulizzato, della lunghezza di 2 m. circa e della 
largh~zza massima di circa 1 m.; naturalmente i due ventagli risulta-
vano rn parte ovrapposti, essendo i beccucci situa ti a 10 cm. l 'uno dal-
l'~ltro. _Agli a_lo~nizza_lori diriui comunemente usa ti, preferimmo l'im· 
piego eh qucl_h ncm·_\'.1 che, ~ornendo llllO spruzzo dirigibile dal basso in 
a~l.o, __ con_sent1vano l Jrrorazwne della pagina inferiore del1e foglie che 
pin drffi cilment e sarebbe stata poi dilavata dalle eventuali pioucre (Tav I fot. 10). 00 ( • , 

Com1)letavano questo co1r11)les- 1· · I d · ·1 . . . . · :.o e i mezzi una sca a oppia per 1 
rnggrnng~mento della cima dei pioppi col nebulizzatore (Tav. I, fot. 7 ), 
una hohma montata su r t l' l . 

. uo e per avvo gimen to e lo svolcrimento del pesante tuho d1 uomma d · · 1 . o . 
.,1 . . . 0 . ' 1 maggior mametro, due tinozze lm paio d1 

:-e~l u e una bilancia mont t . l ' 
dcli _ J.. . . . . a a su carr10 a per la pesatura e l'allestimento a ~o 11 z1one msett1c1da Q t . · . 
. Il .. 1 . · nes a vemva preparata a parte e poi versata ne a g1anc e vasca eh pescacro-i . I l . . . 

mai ·11 di sott 1 ll l l . 00 o, m moc 0 c 1e il h vello non sceude;;se 
' o e e a ga J netta di prote . d 1 b d" . . 1 . l'imerruzione de!I J 1. . zione e tu o I aspiraz10ue, e 1e 

a co onna 1qmd a tt"' I I 1 b determinato tm .. . _. l f . ' " a vasca e a pompa avre J e 
aue::.to ne ·Tmz1011amento. 

Per tutto il tempo necessa . ll 1· . . . 
erano slati mes i a cl" . . no a a e istribnz1one del fitofarmaco ci 
J. ' ispos1z1011e c111·Htro . . 1 d . e 1srrib11iti · ·tlh ' nom1m e 1e cosi vennero a noi 

• e ' vasca COnlenen te p· . .. . , ' . . . 
lato affidato il COlllJ). t i· . . msett1c1c a slava l operaio cm eia 

i o e J ten ere cont· muamente rimestata la sospen· 
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. e per evitare possibili depositi; all'uopo serviva egrell"Ìamente un 
51on , ) A . o· 

o. (Tav. I, fot. 4 . questi era devoluto altresì l'incarico della pe· 
retlll ra della polvere tossica e della misurazione dell'acqua, insomma 
sa u d 11'" · "cl d dell'nllestimento e msett1c1 a, a_ven o a portata di mano pesa, tinozze 

rese d'acqua. Il secondo bracciante custodiva il funzionamento della 
e P 1 1 . . · oropa, ne rego ava a press10ne, ne mterrompeva il funzionamento al 
~omento richiesto e, quando occorreva, si incaricava del trasporto, del 

iazzamento e del sostegno della scala per le irrorazioni delle vette 
~euli alberi. Il terzo e il quarto si alternavano rispettivamente al deli-
cato compito della distribuzione del fitofarmaco sulle piante e al sosteni-
mento del tubo di gomma, allo scopo di non farne gravare il peso sulla 
canna nella manovra della irrorazione. 

I pioppi irrorati 'accw·atamente con fine getto nebulizzato, veni-
vano trnttati col seguente metodo: in primo luogo si spruzzava la metà 
inferiore della chioma, passando prima da un lato e poi dall'altro della 
pianta, e disponendo i getti a_n~he all'interno ?~Ile fr?nde; secondaria· 
mente ricorrendo alla scala, s1 irrorava la meta superiore, pure da una 
faccia e dall'altra, indugiando lungamente sulla cima e sugli apici vege· 
tativi che risultavano particolarmente preferiti dai bruchi. . . 

Là dove i pioppi erano disposti in filari doppi, lungo ~e piste e 1 
viali, si irrorava dapprima la parte di chioma rivo~ta all'~nterno del 
viale o della pista e poi quella rivolta all'esterno; l'rmmediato e netto 
imbiancamento d~lle fronde, dovuto all'evaporazione ~ell'acqua. dell~ 

· J' d l'" · · "d · ·• tato d1"stribuito serVIva d1 sospens10ne a ove 1nsettic1 a era gia s ' • . 
· · · · ff cl · cl · s"on1· di zone anche p1cco-gmda nell'Irroraz10ne, a rancan oc1 a orms i 

lissime della chioma (Tav. I, fot. 12) · . b 
Così facendo nei tratti più praticabili dei filari, do:e le : 1pe ~r ose 

. d Il l ( · t di' marcia) s1 realizzava permettevano d1 fare a meno e a sca a p1s a ' . . . . 
. ' t ei punti pIU d1sao-e-una media di 10 piante trat tate m un ora, men re 11 • ) 0

1 
. 

. . . . dcl · t" etalliche (tenms , o a spati voh, ove i p1opp1 erano a ossat1 a re 1 m ' . . d 11 
. d" h ttinau!!J.o) il numero e e 111 cemento (palla al cesto campo i se e oo ' • . . 

' d qtiattro 0 cmque m tutto. piante trattate in un'ora di tempo scen eva a 

B) · L'insetticida: arseniato di ·alluminio. 
,. · in questo violento attacco Era nostro intendimento, nell mtervemre . 

1 
d' 

d. . . . . . , . sperrmentare a resa I un 
i Stilpnozrn, d1 cogliere 1 occaswne per . h da noi. trattasi 

. l f tto la comparsa anc e , arsemato che da poco tempo 1a a ' · ll'e· d d" una buona reputazione a 
d.ell'arsenia.to di alluminio che, se go e 1 Il h · sappi"amo il va· 

. I 1· e qt1e o e e noi ' stero, non ha subito ancora m ta ia P r 
glio di una larga sperirnent~zio~e. 11 .ff tf tossicità e sulla inso· 

Nell'intento di chiarirci le idee su a e e ivat precrammo la S. A . 
I .Lil· , . · · di questo compos o, o' lUJ Ita, m una parola sm pregi 
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M . . 1· dotarci· largamente del suo « Arsall » nei due Liin. ·1 ontecatnn Cll ' ' I u1 :J:'i, l 

b. .1 · lett o E' questo un prodotto pu ver ento contenente ianco e I VIO • •1 20 22 a-1 d. Ar . ' se. 
d · clati forniti dalla Società stessa, I · 10 I semco e il 30 con o I , d" · · · 

32 % di Anidride arsenjca. Ci pre~eva s.oprat~tto I ~e~re in chiaro di 
questi punti ancora discussi: a) 1 arsemato d1 allumm10 ha uguale p 

· 1 bT? b) ' o. tere tossico degli altri arseniati mso ~1 J I.' ~ ver~ente dotato di 
estrema insolubilità ?, c) il contenuto m As~ 0 6 risulta sicuramente ele. 
valo?, d) è vero ch e sugli altri composti arsenicali offre il vantaggio di 

·1 b . ? non carbona tarsi a conlallo con i gas car omeo. 
Non pretendevamo di poter" rispondere a ciascuno di questi inter. 

rogativi, che del r esto non formano la materia di un'indagine stretta-
mente entomologica ma, dalla r esa, dall'intens~ttà dell'azione tossica 
in confronto con gli altri arseniati che avevamo altre volte impiegato 
contro lo stesso insetto, ci sarebbe stata possibile una risposta globale 
e indiretta ai quesiti chimici sopra esposti. Infatti, se l 'arseniato di allu. 
minio è quasi insolubile, se il contenuto in anidride arsenica è alto, se in-
fine, come avviene per gli arseniati degli altri metalli trivalenti, anche 
questo a contatto col gas carbonico non forma dei sali, nel senso che il 
~O: . prov~nient.e d~lla respirazion~ dei vegetali risulta incapace di pre-
cipitare I arsem co m forma solubile per formazione di carbonato ba-
sic~ o neutrn di arsenico, allora avremmo dovuto, in ultima analisi, 
r eg1strare una r esa nel potere insetticida particolarmente favorevole, 
senza do,1er lamentare gravi ustionature alle foglie. 

. L'« f~rsall » ~u da noi impiegato al 0,5 % conoscendo la resistenza 
del b~·uch1 delJ~ Jiu~a~tTidi, s.pecie ID quelli più llrOSSimÌ alla ninfosi, 'ai 
velem a base di sah eh arsemco. 

Per quanto si riferisce alla stabilità della sospensione abbiamo po· 
tuto notare che miesta · tlt l . : 

d ·1 • ris1 a notevo mente maO'a10re d1 quelle otte-
nute all'ar seniato di pio nJ , . , oo· . . 
.1 · . . . . 1 )O e tm po p1u elevata dell'arsemato d1 

c.i c10, siano essi un1ne"ati . . 
1, . . o' m pasta come m polver e La legO'erezza del· arsemato eh alluminio r d . f . . . . o 
ul f d . en e m atti assai più lenta la sedimentazione 

s on o e non costrmae a co f · · n· . t> Il mm rrmestamenti l'operatore. 
J particolare iutere~s , ·1 f h I' . 

~empre as · 1 ~ e e 1 atto c e azione insetticida è ris1ùtata 
~ ' sai e evata mentre . 
vu10 la men t·u·e ' d nessuna ust1011atura di sorta abbiamo do· 

' ' pur aven o eserruito · ·t · · · 11 ·' Id ore della ofornata <l , o i rnttamenti, sia ne e p1u ca e 
o ( e' CJltan o 1 aument d. f risulta veloce a I l] ~ . 0 l concentrazione del fito armaco 

' causa e e a rapida · I · rag!ri solari att I ' ' evaporaz10ne e la converO'enza e e1 
o , , raverso . e aoccioli , . . o . Il 

ore crepuscolari ql a d ::il CO ne e otticamente più elevata, sia ne e 
. • ' l e n o i ., eh . ·1 . . Il 
foglie non è controhil . d -11 e si SVI uppa dalla respirazione de e 
sulla focrlia della 5 I a!1ciato a a sintesi clorofilliana e la permanenza 
d o ' o uz1one concentr t . I .. uratura. ' a asi per enta evaporazione, è P111 
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C) . Prirno trattamento con insetticida. - Impiego degli anelli invi-

schiati . Efficacia dei due mezzi di loua. 

Il primo trattamento ebb~ luogo, ne~ ~i?rni ?-4.-5 gi~gno dello scorso 
in aiornate serene e calde; 1 attivita cle1 bruchi, presenti come 

anno, . t:> • d" a· . . . 1 . ( 
abbiamo detto a st~ 1 1vers1. e co~ t~rnum. a co ~razione varia specchi 

d li bianchissimi, fino a giallo c1trmo) c1 era rivelata, oltre che dalla orsa ' . . . . 
defoO'liazione d1 certe piante, anche dalla mtensa caduta delle de-

!!I'ave o . fil . . d 
? · ui che a chi si fosse trovato sotto I an ricor ava una vera e propria 
JCZJO ' . d' . . li Ùl l" cl' . "oia. Infatti, sul campo i pattmagg10 a rote e, Sl e sca mate I ce-
p10oo • di · ull b hi cl · f to a fianco dei campi tenrus, s e anc ne e ovunque c1 osse 
men li . <l d f eno scoperto e piano, g escrementi ca en o ormavano lUIO strato 
ter:dastro-cupo e granuloso visibile anche <la lontano (Tav. I, fot. 8), 
: entre il brucare di migliaia di larve era perfettamente percettibile 
in forma di leggero fruscio sordo. . . . . 

Sui tronchi, processioni di bruchi ascendenti s1 mcrociavano co~ 
Il Che scendevano e nei punti meglio esposti al sole e meno elevati 

crue e ' . . l h . r ll-2 m. ), si potevano osservare affollamenti cl~ la~ve a<lu te .c e s1 o spo· 
nevano alla ninfosi (Tav. I, fot. 14). Lo scb1acc1~ment? d1 ques~e e la 
loro recisione con lame furono intrapresi con ntmo mt~nso (l oper~· 
zione richiamava uno stuolo di mosche, no~ esclus~ I.e tac~ne ~ le m:s1~ 
cere, evidentemente attratte dall' odore, e d1 moscenm, s~ll ~mo~mfa s?or 
crante dai corpi r ecisi e schiacciati) e ci condussero all ~l~m1~zbwnehc~J ,un 
o · · 'd ··. 1 proCeSSIOlll CI rUC I clll· inerente numero d1 questi auro amenti , ma e . 

o . .. . • d la nostra fatica opera vana, cora non satolli e p1u giovaru, ren evano ' . . 1 . . . . b't riminazzatl da nuove arve 
perchè "li individm d1strutt1 vemvano su 1 0 • cl l b 

. o ' d 11 . . cessione discendente, o a as· provenienti dall alto e a pianta, m pro 
·so, in processione ascendente. i pioppi 

. . . l' . h . avano lo stasrno e per 
La ~1nacc1a per I sa ICI c e cornn, d . 0dato che cli bruchi 

. . . mb te Fu allora ec1so, , superstiti era aperta e inco en · . 1 filo di' seta non . . . · 1 · d Il piante co ' . molto g1ovan1 e capaci di ca arsi a ,~ . 1 i· anelli invischia_tz. 
d . , .. cl' . -rere ali impiego e eg 1 se ne ve evano g1a pm, I ncoI er bloccare su quelle 

1 . ancora attaccate e P . per proteggere e piante non < • 1. ato pertanto per cm· 
. . h" a· cl ntl Fu app IC< e ' lJ1festate le teorie del bruc 1 iscen e . 1· 15 ) Je"ato circa a m. 1,50 

· 11 d" t leata (a to cm. , o ' . . scuna pianta, un ane o I car a o ' ' 'a t spennellato cli v1sch10 
d d b . lt bbon antemen e 

a terra con u è spag 1 e mo 0 a. . d liberare in questo punto 
(Tav. I , fot. 5). Naturalmente SI provvf l e a i· nostri sforzi di lotta. 
il . h I sse a rustrare tronco da ogm buttata e e va e . f no coronati da un sue· 

I . u1 . . . esto sistema uro . . ·1 
n s tat1 raggiunti con qu . h devano 0 che risalivano 1 

. . b cln c e scen ' b' cesso veramente insperato: ·I ru . do il terreno infido, su 1to 
t . . I' Ilo avverten ronco, gmnt1 a contatto con ane '.1 ~o l\"'..a naturalmente com· 
· . · 1 e 1 passa".... · ni.< 

s1 ritraevano per tentare poi a trov 0 0 

\ 
\ 
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.1 · . del tronco senza riuscire mai a trovare un P''~ pletavano i gno . . . · h ' . · , . ~to di . B d' ·ado }Jerò vi nmauevano rnv1sc iati, perche i} loro t transito. en 1 Ic . ] . s esso 
d l. . dei·e lento e m1snrato, che ascia sempre buona part d mo o e 1 mce , . . . . e el 

L . ·eiio sicuro imiJed1va loro di avventurarsi inavver titam corpo su e1r ' ., _ l . . . ente 
l 1 l , Lo "IJJili·ccicoso C10 HonosLante qua che mdividuo fti p t SII SU JS r,1 e ' • . O llto 

coO'liere impigliato da l vischio che catturava mvece uno stuolo dì for. 
mi~be di mosche di ragni, ecc. (Tav. I, fot. 6) · Le processioni <lisce ' ' . l l . n. den ti riprendevano allora il c~n~nuno. verso a c noma che volevano ab. 
bandonare e qnelle ascendenti rrnuncrnvano a scalare quella pianta per 
tentare, con eguale fortuna, le altre. 

Furono così completamente salvati i salici da ogni attacco e la gra 
parte dei pioppi ancora lievemente danneggiati (Tav. I, fot. 9), mentr~ 
i trattamenti arsen icali valsero a distruggere, come vedremo in seguito 
la gran parte dei bruchi, troncando la loro deleteria defogliazione e irn'. 
pedendo che, entrando in ninfosi, potessero r appresent are una nuova 
grave minaccia in nna seconda generazione, o per i l sùccessivo anno. 

Sop1:aggiu~1se~·o sul ~nire del trattam~nto, la notte e il giorno ap· 
presso, v10lent1 piova clu che dovettero dilavare dal fogliame irrorato 
una buona quantità di insetticida, o comunque diluirne for temente la 
concentrazione. Benchè le piante trattate conservassero ancora una co· 
!orazione grigiastra sul fogliame, fu ugualmente deciso un secondo in-
tervento, a rn~a dozzina cli giorni di distanza dal primo. 

Intan~o s~ andavano registrando i favorevoli effetti del primo trat· 
tmnento : il g10rno 7 cli giugno si osservano molte larve morte a terra, 
fl~sce. (~av. I, fot. 13); altre stanno sul tronco e sui rami con la testa 
e 1 prum segmenti eretti, toccate cadono a terra immobili; altre ancora 
r1.1e apparentemente sembrano sane perchè ben aderenti al tronco e 
distese, a1)pena toccate s1· s·t . d 
d 

. ' · accano nmanen o appese con una sola pseu· 
ozampa a ciondoloni col fl · · . . , ' corpo osc10 pieO'ato in due: metà da una 

p<1rte e meta clall ' ·lltr ] li I 0 
. . _ 1 ' a e e a zampa ac dominale che lo sostiene. Altre 
r n e ano un corpo Io ·t . .- . ,,· . . 1 .emente contratto e raccorciato come se fossero 
peli a::.::.llizzate. In altr ·1 ' . dor~ ... 11· b" 1'. ~ 

11
.e ancora 1 corpo appare offuscato e gli specchi 

-" tane n e "Ja J 1 a d colore Q t 0 l 
1
.' ' 11110 per uto la loro lucentezza o hanno mutato · ue o stu o o e 1 h ] · · · . . . che f . . . ·. ruc 11 ucc1s1 s1 rmviene però solo tra le piante 

tuono per prnne 1rro . t . · d del la 11hetto ) t . · ia e, mentre le ultnne trattate {pista, spon a 
o mo r ano un nmne . . d ' . . . . si mi a morire . cine t' 10 mrnore I md1v1dui già m orti, o pros· 

F ' ' . s i sono per lo più capovolti 
•, comunque chiaro che ]' ffi . ,. . . sopratu llo là do ' l I e 1cac1a dell mtervento si è fatta sentire 

f ]. ' e e arvehannoav t ·1 ' · del og 1a111e irrorato l' ' 11 0 i tempo, tra 1 asciu gamento 
l < e avvento dell · 1. . . enata ; mentre clov . : e piogge, e I brucar e della foglia avve 
. . ,. . . ' e 1 piovaschi si s . - · · Il' "r· 1 oi ,t7.1one. ()'li effett' . ono per cosi dire sovrapposti a 1 

, t: J souo risultati . . assai sen sibilmente ridotti. 
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Nell'intento~ stabilir~.' ad o.~ buon conto, ~~le parte spettasse ai 
~siti e quale mvece all rnsettic1da nella elevat1ss1ma percentuale dei 

para" . . f . bnichi rinvenuti morti_, uro?1o raccolte 200 .larv~ e conservate, ben di-
ziate le une dalle altre, m un grande cnstalhzzatore chiuso da una stan . . . f . . ·za. In capo a cmque g1orm urono rmvenut1 4 pupari di tachinidi 

ga\~1e bozzoletti bianchi di imenotteri endofagi; i bruchi parassiLizzati 
~1~.0110 allora suhito distinguibili dagli altri percbè ridotti a una spoglia 
. crcrrinzità e disseccata, mentre la massa andava cadendo in lentissima ra0 0 
putrefazione. 

Non è sicuramente da escludere che l'arsenico abbia potulo ucci· 
d re con l'ospite anche un certo numero di endofagi, abbassando il 
"eado di parassitizzazione effettiva; successivamente non si. ebbe a regi· 
~~rare nessuna altra uscita di parassiti dal materiale sopradetto, conser· 
vato per trentra giorni. . . . 

Non sappiamo quale parte spettasse alle malattie (Nosematuh ecc.} 
· qtiesta ecatombe ma il fatto che la mortalità più elevata erasi regi· 
lll ' ' • • l ' ' strata proprio fra le piante trattate per prune, c1 faceva escludere even· 
tualità di una moria per infezione. . 

· Anche la caduta di deiezioni e il fruscio prodotto dal brucare cli 
centinaia e centinaia di larve erano andati scemando ne~e zone pei: 
prime trattate, in ·modo da destare m~ravig~ia : l? strato d1 escrementi 
sulle banchine del tennis, sul campo d1 pattmaggio a rotelle, sul. campo 
della palla al cesto, non rinnovato da un'apprezzabile apporto cli nuovo 

· l d" d · do e impoverendo per fit· materiale, si era anc ato 1ssecca_n o, mcl~pen . . 1 . d 
tezza. i sinO'oli elementi essendosi contratti e avendo muta.to eh co ore a 

' 0 p I f r · te zone n sultavano non opera del disseccamento. ure e og ie m ques . . 
f 1 · t ltime trattate i damu erano 

ulteriormente er ose, mentre ra e pian e u . . . d · b . . . d' d . . . O ·a intensa e 11 frusCIO Cl ru· 
Proseo-urti la pioo-o-ia 1 eiez1om era anc r , 

o ' 00 . 1 ·1 chi che divoravano era nettamente rileva )i e. . . ·f . . . . . d' no per la mnfos1 a onnare I bruchi adulti sopravv1ssut1 Sl 1spongo e • • l" ]• . .. l i trasformano m cnsa io1, 
degli aggruppamenti sul tronco, e Ill )re:'e. s ' 1. ·1 I ro vao-are è 
l 

' ' stadi mtennec l, e l o e o' a massa delle larve e pero ancora a 
continuo. 

D) · Secondo tTatt:amento. 
. . . cl il secou<lo t rattamenlo; questo 

Nei giorni 16 e 17 d1 gmgno ca el t tecnica e alla mede-
ha luoO'o in dì sereni e caldissimi, con a consue a . e 

o 
sima diluizione usata la prima ~rolta. . . . O'. orni successivi e se ne 

M 1 . . . 1 l . . t n 1nuo1ono nei o1 • o t1ssm11 )ruc n 1mma u 1 t . co ma anche fra questi . . . l . terra e su I o11 ' ' ' contano 1n gran copia 1 cac averi a 1 R · 0110 O'li O pa.nteles che 
il 1 i· . . . .· nlta moc esto. an s o grac O C I parass1t1zzaz1011e [lS e • ·t ' iù protetti della cor· · · 1 · l tronco nei pun 1 P si nnveu gono imbozzo atI su ' 

) 

\ 
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. b h' nlorti mentre la Tachina e la Ma.sicera si 1·.,.... · accanto m rnc 1 ' 11 · ~· Leccrn e • e . 'bilmente inferiore a que o riscontrato in altr pupano m numero sensi e 

annate. d ·1 cl e ·1nche in altri punti della città, dove non si era E' a n evare 1 e 1· d · · 
_ . essun trallamento a base e I pro ott1 arsenicali (Sta. m1ervcnut1 con n . V · ) I 
. ] I p . quartiere d1 Porta enezrn, ecc. , a percentuale z1one, zoirn e e ai co, ' . . · 1 . . 

. . . l 11 · 1 re di St1l1mozia ap1)anva ugna mente assai bassa dm parass1l.1 e e e an ' . b fi d . . , , ' 
. 1. a propr·i'o venuta a mancare I azione ene ca e1 p1u comuni 

CfUJJlC I Crc . • 
endofagi di q nesto hma11tnde. . . . . . 

Al sportivo del Corriere 1 danm sono ormai cessati, in gran 
campo . h' .. d' 1 ( d 'L decrli efficacissimi mezzi e im1c1 I otta morte i uno pari.e per men o o . , , . . 

L 1 di bruchi criovani ), m parte perche e subentrata la mnfos1 (so. 
s uo o o d l . . . . d . . ) 
pravviveuza di bruchi ch'e1:a~10 a ll ~i . gia prm:a e1 tr~ttamenti e in 
parte per l'opera dei parass1L1 (bru~h1 mun~tun e mat~ri). . . 

Trascorrono alcuni giorni calch e serem e, a fine giugno, compaiono 
le prime farfalle che volano al cadere del sole, indu~~ndo~i fra le chio. 
me dei pioppi. Si procede alla raccolLa e allo stermnuo d1 queste nelle 
ore più calde della giornata. . . . . .

1 
, 

Int.anlo le piante che avevano subito 1 danm maggiori clall attacco 
della Stilpnozia si vanno riprendendo, e tenere fronde nuove inverdi-
scono i rami più defogliati. 

L'arseniato di alluminio non ha dato luogo a bruciature rilevabili; 
le foglie esaminale partitamente e nel loro aspetto massivo sulla chioma 
non ri s1ùtano accartocciate o danneggiate in modo palese·; anche le più 
tenere foglioline non appaiono compromesse e solo su qualche pianta 
abbiamo osser vato i margini un po' bruciacchiati, ma non è da escluder 
che ciò si debba anche in parte imputare a una certa iri:egolarità nell'a· 
gitazione della ,sospensione, colla conseguente temporanea maggiore con· 
centrazione della soluzione. Nel complesso questo arseniato ha risposto 
moho bene alhi prova alla quale lo abbiamo sottoposto. 

III° · LOTTA IN ALTRA LOCALITA' URBANA. 

Il 29 luglio, dello stesso anno 194.I, viene solle~itato un nostro in· 
ter.v~nto per un ~rave. attacco di hruclli su alcuni pioppi ci pressini del 
coi tile dell? stab1l~ eh proprietà Tamini, sito in Via Tranquillo Cre· 
mona ?: nei paraggi della Fiera Campionaria. 

I. Pli~ che per la defogliazione delle piante, che in realtà era ancora 
ieve, allarme era stat d t ·1 a· i 
1., · d' . . e O a ·o per 1 molesto e disgustoso vauare I JJl • g icna 1p1ccohlr h' I 0 a· 
, · · · . cl ' . . ) uc 1 e ie, calandosi con fili di seta dalle piante ei 'icm1 g1ar m1. s1 arra . . . 1· 

· mpicavano poi sui muri penetrando nei loca 1• 
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Un sopraluogo, subito ~ondo~o, ci per~ise di stabilire che veramente 
. . ttava ancora della Stilpnozia del sahce; questa volta però la "'ran 

SI tra . . . . • 1 b' . o dei bruchi erano immaturi, non p1u ung i d1 l cm., molto ispidi 
parte I' . ibil' h con specchi terga 1 appena nconosc 1; poc i individui erano più 
e clicelli e rare ancora le larve con specchi bianchi e citrini. 
gran Tenendo dtmque conto degli stadi giovanili della massa di questi 
bruchi e, considerando l.'and~mento. de.Ila. ~rin:ia gene~azion~ al Dopola-

clel Corriere e negh altri quartieri vmtat1, dove i danm dei bruchi 
voro · · · d · · 1 f f II · evano culminato ai prirm 1 grngno e o s ar· a amento eras1 com· 
a:uto fra la fine di questo mese e i primi 10 giorni del luglio, non ci 
p mbrava infondata l'ipotesi che potesse presumibihnente trattarsi qui 
~ una seconda generazione di questa specie, proveniente dai giardini 
ricini dove la defogliazione operata dalla prima doveva essere stata 

;anto 'urave da obbligare le neonate, esaurito il poco pasto di cui pote· 
vano disporre, a migrare alla ricerca di più abbondante alimento. 

Non disponendo però di prove dirette, non possiamo escludere che 
si potesse trattare anche di una popolazione di prima generazione, in 
forte ritardo di sviluppo. 

Le piante di pioppo, 4, in tutto, misuravano 12-15 m. di altezza e 
risultavano addossate a una cancellata divisoria sostenuta da un ~uret.to: 
Traendo profitto dalla relativa prossimità delle c~iome ai balconc1m 
dei vari piani, le irrorazioni poterono essere esegmte con una ~ormale 
pompa a spalla , munita di un tubo di gomma lungo ci~que me.tn, .legato 
a una canna di sostegno; in qualche punto fu necessano tuttav1 a rJcorr_~-

'd' d' · 1 I · · ragciuncrere le branche pm re anche al suss1 10 i una sca a a egg10 pe1 o o 
sporgenti. · · d 

. • l f il micrliore cnteno a Sostanzialmente sapevamo g1a qua e osse o . • 
1 il f h le larve !riovam si ca avano seruire anche in questo caso ma atto e e o •• 

~ . . . ' d d e poi liberamente su e gm dai rami sospese a fih d1 seta, an an osen . Ili . · schiati la 
. . 1· l"mpiecro degh ane mvi ' per i muri della casa, c1 scons1g iava 1 0 • 

1 
prio alla 

. hi d . . . sarebbe eqwva sa pro cm applic~zione sui tronc e1 pioppi . d ciso per porre 
hi d Il l d 1 f d · buoi Fu rnvece e • c usura e a sta la opo a uga ei : h' . · bruchi presenti 
b. . d 1. . ilini di se iaccrnre I su 1to riparo alle proteste eg I mqu ' d' 15 lo zoccolo del 
· · · hi l'altezza 1 cm., sui muri e di spennellare d1 VISC o, per . 1 tomaticamente l'in· 

f bb · Il d' ento riso se an a ncato lungo terra. proce im . . · muri del palazzo 
. h' . . orni success1v1 sm convemente lamentato, pere e nei gi . . . h in uran parte erano 

e · 1 li · 'd ., · olestI mtrus1 e e, o nei oca non s1 VI ero p1u 1 m ll t' in piccolo numero 
st . . . . ll lata de e pare i, e . 

ati costretti a rmuncrnre a a sca d. vischio. Cessato il peri· 
erano rimasti appiciccati sullo sbarramento i t barriera fu facilmente 
colo di nuove invasioni, alla :fine di agosto ques a ' 
el · · di calda e soda. uninata con spugnature acqua 
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S . · · · iv·1s1· fti irroralo c1uesla volta l'arsen.iato di calcio (R m p1opp1 u • n-
mianca. Caffaro) al 0,5%. . . . . 

A. · · ]' '"'Ost·o tre rrioruÌ dopo 11 trallamento Cl SI npreseiita · i prum e 1 "o · , o . • , in " desla misura il quadro grn osservato al Dopolavoro del Corriere· p1u mo • ' . . · · · · d · ' bruchi di ogni età giacciono a Lerra '.no~l1 n~ pos1z1?m. iverse, .quali con. 
torti, quali capovolti, quali raccorcrnt1. Gh effetti d~ ~esto mtervento 
sono stati assai più rapidi, sopratutto per. la. temp~st~v1ta d~lla lotta. 

Le fronde dei pioppi mostrano danm cJrcoscntt1 a carico delle sole 
veLLe dove j brucolini avevano iniziato la perforazione delle foo-lie. ' . . h' b ' quesle mostrano bruciacchiature non graVI e, po1c e ne~suna pioggia è 
intervenuta a dilavare il fogliame, la morte nella popolazione dei bruchi 
si estende rapidamente, troncando la loro Ininaccia in modo definitivo. 

Dopo 10 giorni una serie di acquazzoni dilava del tutto le foglie. 
Un secondo trai.lamento non si rese tuttavia necessario perchè non 

si scorgevano che pochissime larve sopravvissute, troppo poche per po-
ter determinare danni di rilevante entità. 

Per evitare tuttavia reinvasioni dai vicini giardini, dove non essen-
dosi fallo ness1m trattamento le devastazioni erano invece proseguite 
per buona parte del mese di agoslo, fino alla completa defogliazione dei 
pioppi scampati ai danni della prima generazione, fu conservato fino 
alla fine dcl mese lo sbarramento di vischio sullo zoccolo del fabbricato, 
furono apposti anelli di carta invischiata anche sui tronchi dei pioppi 
e infine si procedette a una energica potatura delle piante rampicanti 
c~e .a.vrebbero potulo, collo sviluppo dei loro germogli, stabilire ponti e 
vie d1 contalto colle fronde dei pioppi. 

CONCLUSIONI 

l".cl compl~sso, l'utilità dei nostri interventi contro l~ malefatte dei 
b~·uch1. della .St1lpnozia in taluni quartieri ciuadini può ritenersi fuori d1 ogm du1Jbio. ' 

Alla difesa delle 11iaute 0 · l · · . . . . . c n mezzi e 11nnc1 e meccamc1 s1 sono certa· mente a socrnte altre favore , 1· d" · · 1 
d 11 . f . ' 0 1 con 1z1om: fra queste nel so o caso e a 111 est1one al e s . d ' ]" . . ampo port1vo el Corriere l'avanzato sviluppo 
( l Ulla parte de1 bruchi eh . d , . ' e e ]· I . I· .. , e, entran o poi m ninfosi finirono col cessare a or o l .mnosa att1v1t ·1 e l ] ' · . d" malattie ]" . . ' ' Jenc 1e m modesta nnsura anche l'opera I ' ' , e I parassiti e di predatori. ' 

Ma la vastità e la pori 1 d . l . . te in altre iiho-h d ll . a, a ei e anm n scontrati contemporanearnen· . ' o e e a c1tta dov · · · · rto il proluno-ar i dell' l ' e. non s1 era mtervenut1, e sopratu 
• 0 opera e evastatric · ·1 · · ·1 o· gress1Yo estendersi de" d . ll e a tutto 1 mese d1 grngno, I pr 1 anm a e zone v'c· · · ·1 · · d Il ·nfe· , I Imon e 1 r1peters1 e a J 
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. e in luglio e agosto in altri quartieri cittadini valgono . . st ion ili" , d 11 1 hi · ' a convmcerc1 
U reale nt ta e a otta c nuca e meccanica che h ff . . de a . . ib"l" a e elt1 unme-

d
. t' là dove per mo1Iv1 comprens 1 1 non è rao-ionevole affid . Il 1a 1, Il . f · · d . . . o.o. , 1 arsi a a 
I attività de e m ez1om, e1 parass1t1 e dei predatori· · so a ' . . . , riprometten-

d 
. da essi benefici che possono gmne:ere troppo tardi· qua d l' OS I e • • . . . ' • . V • ' e n o este· . tirbamst1ca, e talvolta anche 1 esistenza delle inante ri"sttltai· · uca ' e 10 sena-

eute compromesse (1) . 
JJJ I pioppi cipressini, specialmente se rigo0 Jiosi e ben tenuti so . , . . , o . , no ianle preziose per 1 ornamentazione e 1 ombreggiamento di piazze, viali 
iiarchi e giardini. dell~ nostre. ~ittà; ~ d11:11que più che spiegabile la pre'. 
occupazione degh enti puhbhc1 o privati per la minaccia derivante dal-
J'esLcndersi di questi bruchi defogliatori su tali essenze, che hanno già 
patito danrni c~e r~cordano le disastrose infestioni della nottua gialla 
dci tigli (/fontina citrago L.). 

Se poi si tien conto degli inconvenienti derivanti dal pullulare dei 
bruchi, che non godono sempre tutta la simpatia della gente, specie quan-
do sospesi a un filo di seta si calano giù dalle piante per invadere strade, 
piazze, giardini e case di abitazione, allora è ben chiaro che le più tem-
pe tive misure di lotta sono sempre raccomandabili. 

Come avviene nella maggior parte delle cose, non si deve attendere 
che il disastro sia sopraggiunto per .ricorrere ai ripari invocando uu soc-
corso che talvolta potrebbe arrivare troppo tardi; tempo e denaro pre· 
zio is imi possono essere risparin.iati con la facile distruzione mediante 
bruciature, percussione, spennellature di creolina, delle giovani larve 
raccolte in nidi o intrecci sericei e delle masserelle di uova (bianche e 
schiumose quelle della Stilpnozia, gialle e vellutate quell~e de~ bombice 
dispari ) che stanno sulle piante spoglie per tutta la stagi~ne rnve~·n.ale. 

In aprile-maggio poi, coi primissimi danni si vedono 1 bru~oh?~· ~a 
cui dislruzione è pure agevole ed economica perchè ancora numt~ 1~ 
sorta di nidi sericei, facili ad esser e identificati; ma quando per ragiom 
varie queste tempestive in.istll"e di difesa non sono sta~e prese per pro-
teggere piante di particolare interesse estetico, allora si eh~ ~orna conto 
e t . . . 1 eno econonuc1 della lotta n rare in campo con interventi c ie, se sono m . . . 
I · l · · · J t ·' ra11idi e r1solut1v1. )lo og1ca, risultano però d1 essa genera men e pm ' 

. 1, coi"uità elci danni che nelle (l) e · I .. . . cl' 1 il"t: ' 1iero ancora .. o" li pi 
1 

10 c 1e pm c1 convmce 1 la e ut 1 .1 e . ·t'· uno Mentre cliamo a e stampe 
ql

ag •e da noi trattate lo scorso anno si sono riprcsent~t• queffio .t.
1
t· cl·i·lla Stilimozia, tanto che '1 1cste 1 t Il · • paiono a • • • · 1 b no 

1 
•10 e, nuovi quartieri alberati dc a c1lln ap ·, ·snto subirono l'attacco dc ruco dcf ro1 ~ntcrvcnto è già stato sollecitato. Pioppi che I nnncl~ P1~0~0 quest'anno (con un anticipo d"t a 

1
1cc e che non ebber o nessuna irrorazione, sono 1 1 I Dopol:woro ciel Corriere ora qua cl . . . ) l r 1"·1li mentre a . . . ic giorno n spcllo all'anno scorso e e og i. ' ono h cv1·55 • • • l . . · · ) p1·antc. 11111 1 e :mm e cn coscr1ll1 a poc 1c · 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I. 

Fig. l _ Aspetto complessivo clell'allrezzatura: bilancia, bobina di avvol . . . . . cimento <lei 
tubo di gomma, fusto di arsenrnto d1 allmmmo, po_mpa e vasca della soluzion Il e. lutto 
montato su ruote. 

Fig. 2 _ La pompa elettrica (Gabbioneta Me 22, Hp. 1, 5; 15 A, 500 V, 2800 " . ,,., motore 
asincrono trifnse). 

Fig. 3 - Il filtro di pescaggio inserito al tubo di aspi.razione della soluzione 1·11 t · 'd se llc1 a. 
Fig. 4 - Rimesta.mento della sospensione di arseniato di alluminio nella vasca. 

Fig. 5 - Allinemncnto di anelli invischiati su un filare. 

Fig. 6 - Sull'anello invischiato un bruco è rimasto prigioniero, più sotto un'a1tro tenia 
inu1ilmcnle di girare l'ostacolo. 

Fig. 7 - Aspelto dei pioppi nel punto ove i danni h::mno culminato. Impiego della 
scafa a leggio. 

Fig. 8 - Accumulo di deiezioni su una scalinata. 

Fig. 9 - Irrorazione sui pioppi canadesi. 

Fig. lO - Anche i rami più bassi vengono irrorati con doppio getto, fortemente nebn· 
lizzalo e dirello verso l'alto. 

Fii!. 11 - Irrorazione sulle cli' .. - ' I 'd ' d ·11 ~ 10me prn •ute co suss1 io e a canna di sostegno e di 
alluugamento. 

Fig. 12 - La parte trattata del filare è chiaramente distinguibile per la colorazione 
bianca delle fronde . 

Fig. 13 - Bruchi dì età diverse, uccisi dall'arsen.iato cli alluminio. 

Fig. 14 - Larve mature di Stilpnozia che si dispongono a entrare in ninfosi. 

Dr. GIAMPAOLO MORETTI 

Sludii sui lricotteri : x~0 

Comportamento del Triaenodes hicolor Curt. 
(Trichoplera ... Lepfoceridae) nelle nsaie 

a vicenda e in allevamenti sperimentali 
(Ecologia, regime dietetico, -dannosità; morfologia dell'apparato boccale) 

I. - I tricotteri nelle risaie 

La dannosità di taluni insetti tricotteri alla coltivazione del riso è 
veramente da considerarsi cosa ormai acquisita alla entomologia agraria? 

La loro presenza nelle risaie è stata segnalata in Italia da pochi 
autori. 

DEL GUERCIO (1911) vanta la priorità di questo triste rinvenimento 
accusando le larve di due specie, la P h r y gane a stri a t a L. (Fam. 
Phryganeidae) e il L i m n o p h i l u s r ho rn b i e u s L. (Fam . . Lim-
nophilidae), di aver arrecato alla coltivazione del riso in quel di Mo-
linella (bolognese) danni veramente gravi (1). SUPINO (1916) riconosce 
la presenza del Tria e no de s bi eolo r Curt. (Leptoceridae) nelle 
risaie di Abbiategrasso (milanese), ne indica il valore esponenziale nel 
complesso entomatico noto al risaiolo col nome di « sfròs », e chiarisce 
le responsabilità di ciascuna specie agli e:ff etti delle devastazioni patite 
dalle coltivazioni del riso. Lo stesso autore cita, più tardi (1932), il 
Li m n o p h i l u s f la v i e o r n i s F. quale esponente atipico della 
fauna delle risaie avvicendate e CHIAPPELLI (1933) elenca le specie fino 
allora riscontrate in tali ambienti, ribadendo la necessità di interv~nire 
co_n~ro i tricotteri, perchè tali da dover essere ritenuti veri e propri ne-
mici della risicoltura. 

Un anno dopo, in seguito alle nostre ricerche_ (19?4), l~ rassegna 
<l:Ue specie presenti nelle risaie a vicenda si arn.cch1sce di tre m~o­
'71 termini: O e e et i s fu,. va Ramb. (Leptocendae), A~ ab o l ~ ~ 
lombarda Ris. e Ha le su s digita tu s Schrk.. ~LunnoP_,hil~­
dae); dei quali ultimi, tuttavia, non va temuta la dannos1ta perche di------0) U · d H Pen nella quale si indicano 
· . LlllEn' 0925) ricorda una vecchia relazione, citata a ab '. bh' 1 tr1cott . . ·•0 in Jtnha Non a 1amo potuto a en quali dannosi ospiti delle campagne coluvate a rl> ' • 1. 1 . vere in . . . . per ora alla semp ice segna azione. mano questa citazione, e pertanto c1 hmiuamo 




